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Il congresso mondiale di Budapest 

L'integrazione 
economica 

Il dibattito tra gli studiosi occidentali e dei paesi socia
listi ha fatto emergere l'esigenza di un nuovo sistema 
di rapporti fondati sulla cooperazione internazionale 

Dove Ho Ci Min proclamò l'indipendenza del Vietnam il 2 settembre 1945 

NELLA PIAZZA BA DINH 
Si lavora per costruire il mausoleo che ospiterà le spoglie del presidente scomparso cinque anni fa - Oggi, a meno 
di venti mesi dalla fine dei bombardamenti, la ricostruzione del paese è in pieno sviluppo - Migliaia di cantieri - In 
numerosi settori è stato completato il ripristino della produzione - La lotta per l'applicazione degli accordi di Parigi 

Il tema dell'integrazione 
economica, al livello mon
diale regionale e settoria
le, è stato al centro dei la
vori del IV Congresso mon
diale degli economisti, che 
si è svolto a Budapest dal 
19 al 24 agosto (e segue 
quello di Montreal del 
1968). Il dibattito ha ab
bracciato gli aspetti più ri
levanti del programma, 
dall'analisi degli esistenti 
tipi d'integrazione, ai loro 
aspetti sociali e politico-
istituzionali nell'ambito sia 
dei paesi capitalistici che di 
quelli socialisti, fino all'esa
me degli aspetti settoriali 
(agricoltura, settori indu
striali, trasporti) e alle 
tecniche di misurazione dei 
processi d'integrazione eco
nomica. 

Al centro della discussio
ne su un argomento così at
tuale e controverso era for
se inevitabile che venisse 
a porsi un confronto criti
co — com'è avvenuto di fat
to e con forte rilievo teori
co e politico — tra ciò che 
caratterizza l'integrazione 
economica dei sistemi piani-
cati socialisti e i modi e le 
forme in cui i processi d'in
tegrazione sono venuti com
piendosi nell'ambito delle 
economie capitalistiche, in 
modo particolare nell'Occi
dente europeo. Su questo 
punto il confronto e anche 
lo scontro dei punti di vista 
e dei pareri è stato partico
larmente vivace in alcuni 
momenti dello svolgimento 
dei lavori, sia al livello del
l'impostazione generale dei 
problemi che sul piano più 
specifico degli indirizzi e 
delle scelte delle politiche 
economiche comunitarie. 

I problemi concernenti in 
particolare l'integrazione 
nell'ambito della Comunità 
economica europea sono sta
ti esaminati e discussi in 
maniera — direi — tanto 
più critica quanto più inco
lore è stata la presentazione 
fattane nella relazione di 
Marjolin, che sembra aver 
posto particolare cura (for
se per il fatto di sentirsi re
sponsabile degli indirizzi di 
duella organizzazione) nel-
l'attenuare le contraddizioni 
interne e taluni evidenti in
successi delle politiche di 
integrazione nell'area del 
Mercato comune europeo. In 
particolare egli ha negato 
che il clima di guerra fred
da in cui sono sorti gli or
ganismi comunitari nell'Eu
ropa capitalistica abbia lo
ro impresso auel carattere 
iniziale di * fronte anticomu
nista » che già G. Mvrdal 
aveva denunciato e che il 
prof. J. Eognar ha ricorda
to e messo in rilievo nella 
sua relazione al Congresso 
e nella discussione che ne 
è scaturita. La quale ha 
messo in luce quanto negati 
vamente abbia pesato quel 
peccato d'origine con il ÒUO 
seguito di misure discrimi
natorie in termini di danni 
economici prodotti dalla di
versione delle correnti del 
traffico mondiale; il che di
mostra che è mancata an
zitutto la volontà da parte 
dei responsabili della coli
tica comunitaria dell'Euro
pa occidentale di muoversi 
nella direzione d'instaurare 
raDporti di coooerazione con 
l'altra comunità economica 
dell'Est, che abbraccia i pae
si ad economia socialista 
pianificata (COMECON). 

Chiusure 
regionali 

La discussione ha, anzi, 
messo in particolare rilievo 
che la creazione di un nuo
vo sistema di rapporti eco
nomici al livello mondiale, 
che superi le « chiusure re
gionali >, è oggi la condi
zione essenziale di un rap
porto di coopera7Ìone tra le 
diverse organizzazioni regio
nali — in particolare tra 
le due organizzazioni euro
pee dell'Ovest e dell'Est — 
com'è stato sottolineato an
che nella relazione dell'eco
nomista sovietico O. T. Bo-
gomolov. A suo giudizio (e 
di molti di noi partecipan
ti al congresso) l'instaura
zione di un blocco economi
co chiuso nell'Europa occi
dentale ha avuto il risulta
to dì creare delle nefaste di
storsioni nel commercio este
ro; sicché con maggior ur
genza s'impone oggi la ne
cessità di concludere tra le 
due aree integrate accordi 
economici a lungo termine, 
di « sviluppare la coopera
zione industriale, finanzian
do la costruzione di impian
ti industriali ì cui prodotn 
possono essere usati per rim
borsare i crediti ed esten
dendo la cooperazione scien
tifica e tecnica ». E' emer
ga quindi dalla discussione 
fi concetto centrale che og
gi la realtà europea è rap

presentata da due tipi d'in
tegrazione, che, benché di
versi tra loro per le finali
tà e le modalità di funzio
namento, possono coesistere, 
competere e stabilire rap
porti economici reciproca
mente vantaggiosi su larga 
scala. 

Quanto alle politiche eco
nomiche rispettivamente se
guite nelle due organizza
zioni regionali dell'Europa 
occidentale e orientale, l'ac
cento è stato posto, oltre 
che sulle differenze istitu
zionali e sui meccanismi 
strutturali diversi, anche su
gli obiettivi che sono an
cora da raggiungere in en
trambi i sistemi d'integra
zione. Circa gli obiettivi 
mancati nell'ambito del 
MEC, quasi unanime è sta
to il riconoscimento che, se 
è stata realizzata l'unione 
doganale, è invece fallito il 
tentativo di creare un'unio
ne monetaria, capace di met
tere ordine nel caos che è 
venuto a prodursi con la 
crisi del vecchio sistema mo
netario internazionale (ba
sato sugli accordi di Bretton 
Woods). I dissensi sul ruolo 
dell'oro e dei diritti specia
li di prelievo nel nuovo si
stema che potrà istituirsi, 
nonché sulla creazione di 
una unità monetaria euro
pea (che possa aiutare a su
perare gli attuali contrasti 
e squilibri finanziari tra i 
vari paesi membri) perman
gono tuttora e non si vede 
come gli attuali organismi 
di controllo e di coordina
mento delle politiche eco
nomiche al livello comunita
rio possano essere in grado 
di risolvere gli acuti pro
blemi degli squilibri econo
mici e finanziari tra i vari 
paesi. In particolare è sta
to rilevato, soprattutto nelle 
analisi d'impostazione mar
xista, che gli sconvolgimen
ti dell'equilibrio monetario 
internazionale riflettono 

squilibri economici e sociali 
di fondo come sono quelli 
espressi e sintetizzati nel fe
nomeno mondiale dell'infla
zione crescente. 

Un altro rilievo critico è 
stato mosso da molti econo
misti all'incapacità dei re
sponsabili della politica eco
nomica comunitaria dell'Eu
ropa occidentale di control
lare e disciplinare i movi
menti speculativi dei capita
li, che hanno i loro centri di
rettivi nelle grandi società 
multinazionali, responsabili 
delle più grosse manovre che 
hanno alimentato nell'area 
dell'eurodollaro le gigante
sche speculazioni in campo 
finanziario e valutario. Così 
anche dalle analisi dei movi
menti dei capitali e della 
mano d'opera e dei connes
si problemi dell'emigrazione 
è emersa l'insufficienza 
strutturale a livello istitu
zionale delle attuali orga
nizzazioni comunitarie e la 
esigenza di una loro trasfor
mazione sotto la spinta dei 
movimenti democratici di 
massa in una direzione nuo
va. 

L'intreccio tra aspetti eco
nomici e politici delle forme 
d'integrazione esistenti og
gi nel mondo è stato, tra 
l'altro, uno degli aspetti più 
discussi anche in riferimen
to al tipo socialista pianifi
cato d'integrazione econo
mica. E' stato, infatti, rile
vato anche dagli economisti 
dei paesi socialisti che i due 
aspetti — quello politico e 
quello economico — dell'in
tegrazione sono da conside
rare nel loro nesso recipro
co, se si vuole comprende
re Io stesso modus operan
di dell'integrazione di tipo 
socialista. Anche per tale 
sistema d'integrazione si è 
notato che il rapporto tra 
questi due aspetti si mani
festa nel particolare legame 
che viene a stabilirsi tra in
teressi delle singole nazioni 
e interesse generale comu
nitario nell'ambito del Con
siglio di mutua assistenza 
economica: sicché il pro
blema dell'integrazione tra 
paesi socialisti abbraccia 
tanto i rapporti tra dì essi 
al livello politico, quanto le 
relazioni tra gli interessi 
economici dei singoli pae
si, che possono non essere 
del tutto coincidenti. 

Questa complessità di rap
porti avrebbe suggerito di 
non erigere finora in que
sto sistema d'integrazione 
economica degli organismi 
sovranazionali, ma di limi
tare le istituzioni comunita
rie a compiti di coordina
mento e di controllo dei 
processi d'integrazione. 

E' stato, inoltre, osservato 
che il progresso che anco
ra deve compiersi in que
sto campo riguarda un mag
giore coordinamento delle 
singole economie per ciò 
che concerne il sistema di 
determinazione dei prezzi, 
la . fissazione dei tassi di 
cambio tra le varie mone
te nazionali e il supera

mento dell'attuale sistema 
di clearing multilaterale 
che sta alla base degli scam
bi tra i paesi membri del 
COMECON. A questi svilup
pi che s'intendono compie
re nel campo socialista del
l'integrazione sono apparsi 
altresì collegati quelli con
cernenti l'istituzione di un 
regime di convertibilità che 
superi i limiti dell'attuale 
sistema di rapporti valutari 
tra i singoli paesi. 

Ih conclusione, il dialogo 
tra economisti di diverse 
scuole ha offerto l'occasione 
di un confronto critico pro
ficuo tra diversi punti di vi
sta, che può stimolare la 
riflessione di economisti, 
politici e programmatori sui 
futuri sviluppi degli attua
li processi d'integrazione 
economica dei quali sono 
stati rilevati sia gli elemen
ti oggettivi e le forze che 
li determinano sia le con
traddizioni interne, dalle 
quali scaturiscono le esi
genze di un nuovo sistema 
di rapporti economici inter
nazionali, fondato sulla coo
perazione tra sistemi socia
li differenti. 

Quadro 
contrastato 

La maturazione di questa 
idea, che è certo di grande 
momento per l'avvenire di 
tali rapporti, si deve a no
stro giudizio — com'è ap
parso del resto chiaramente 
dallo stesso svolgimento del 
dibattito — allo stesso evol
versi della situazione eco
nomica internazionale, che 
presenta oggi un quadro a 
forti contrasti: da una par
te uno sviluppo stabile e ab
bastanza equilibrato delle 
economie socialiste pianifi
cate, che pur avendo anco
ra seri problemi da affron
tare non soffrono tuttavia 
di quei mali che sono dive
nuti oggi endemici nelle 
economie capitalistiche co
me le recessioni e l'inflazio
ne crescente; dall'altra par
te squilibri e contraddizioni, 
che hanno rallentato il rit
mo di sviluppo di queste 
ultime e ridotto notevolmen
te la stessa fiducia che fino 
a poco tempo fa la maggio
ranza degli economisti ri
poneva nelle tecniche (key-
nesiane) d'intervento e di 
controllo della congiuntura 
economica. 

L'idea di modificare le 
scelte di politica economica 
al livello comunitario in di
rezione di un nuovo siste
ma di rapporti internazio
nali è apparsa dunque so
stenuta e motivata da ragio
ni che, anche nella mente 
di uomini accademici, sca
turiscono dalla realtà stes
sa del mondo economico con
temporaneo e dalla lotta per 
la distensione internaziona
le e il progresso dell'uma
nità. 

Vincenzo Vitello 

Dal nostro corrispondente 
HANOI, settembre 

Quest'anno gli abitanti di 
Hanoi noìi si ritroveranno 
nella grande piazza Badinh 
dove il 2 settembre 1915 Ho 
Ci Min aveva letto la proclu-
viazione dell'indipendenza. La 
piazza è chiusa, occupata da 
mucchi di ghiaia, cemento. 
pietre e, ventiquattro ora su 
ventiquattro, il sordo mino
re delle macchine si la seti'-re 
nel quartiere circostante. Gio-
vani soldati e operai lavora-
no incessantemente alla co
struzione del 7nausoleo di Ho 
Ci Min, scomparso proprio 
cinque anni fa, il 3 settem
bre 1969, che dovrà essere 
pronto ira un anno per il 
trentesimo anniversario di 
quella storica data. 

Ma 7ion solo ad Hanoi. 
Viaggiando per il paese l'im
magine è un poco la stasa 
in tutta la RDV. All'impres
sione di desolazione premien
te l'anno scorso si è sostituita 
quella di un grande cantiere: 
dappertutto si lavora e sta
ture nuove, case, nuove fab 
briche, scuole, si mostrano 
quasi in ogni luogo. La mac
china della ricostruzione si e 
a poco a poco messa in mar
cia durante quest'anno, ti 
1973 essendo stato d-edicito 
soprattutto alle riparazioni 
più urgenti. Certo, come ogni 
giorno, la stampa sottolinea 
nei suoi editoriali che vi so
no ancora difficoltà e man
chevolezze, ma ora si tratta 
di ostacoli evidentemente mi
nori di altri che la RDV ha 
dovuto affrontare nella sua 
trentennale storia. 

Quando Ho a Min procla
mò l'indipendenza non vi era 
nella giovane repubblica mol
to più che un grande entu
siasmo popolare. La rivoluzio
ne cominciata il 19 agosto ad 
Hanoi si era estesa veloce
mente; l'amministrazione fan-
toccio creata dai giapponesi 
che avevano occupato l'Indo
cina di allora si era sciolta 
•come neve al sole; l'impera
tore Bao Dai aveva abdicato 
nelle mani dei rappresentan
ti del Vietminh; il paese era 
unito da Hanoi a Huè a Sai
gon. Ma, a parte questo, le 
casse dello Stato erano vuote, 
una terribite carestia mieteva 
vittime nelle campagne e nel
le città; non vi era organizza
zione amministrativa né for
za militare. Le potenze allea
te avevano deciso che il Viet
nam sarebbe stato controlla
to a sud dai britannici e a 
nord dai cinesi di Ciang Hai-
schek, mentre i francesi già 
manovravano per riprendere 
il controtto che era stato loro 
provvisoriamente tolto a cau
sa di atti di collaborazioni
smo con i giapponesi delle 
autorità coloniali fasciste. 
Nessuno avrebbe scommesso 
a favore di Ho Ci Min e di 
altri allora sconosciuti perso
naggi che avevano fondato il 
nuovo Stato. 

Con la violenza e l'inganno 
i francesi rimetteranno pie
de nel Vietnam e comincerà 
la lunga guerra di resistenza 
che, dopo nove anni, ti con
cluderà con la vittoria viet
namita a Dien Bien Phu e la 
ricostituzione della TìDV nei 
territori a nord del 17. parai-
telo. Gli accordi di Ginei*a 
sancirono tutto ciò i :affer
mando l'unità del paese e pre
vedendo la sua riuntfifczior.e 
pacifica. Per la seconda volta 
la RDV cominciava da zero. 
In breve periodo dalla pm-
clamazione dell'indipendenza 

Il presidente Ho Ci Min nel suo studio al palazzo presidenziale dì Hanoi, nel 1945, nel giorni della proclamazione della 
indipendenza vietnamita 

il nuovo Stato aveva potuto 
già contare al suo attivo im
portanti realizzazioni come, 
per esempio, l'alfabetizzazio
ne accelerata e importanti ri
forme in agricoltura quali la 
riduzione dei fitti. In dieci 
anni di pace il nuovo regime 
riusciva a portare a buon 
fine la riforma agraria e la 
collettivizzazione della agri
coltura e a costruire le prime 
importanti basi di industria 
socialista. 

Restava però aperta nel 
cuore di ogni vietnamita la 
piaga della divisione. La po
polazione del sud, di fronte 
alla crescente penetrazione 
americana e quando oramai 
era chiaro che l'unificazione 
pacifica sarebbe stata impos
sibile, passa negli anni '59 e 
'60 alla lotta, via via più de
cisa, fino ad opporsi in armi 
alla invasione dell'imperiali
smo degli Stati Uniti. 

I successivi avvenimenti fi
no alla nuova vittoria e agli 
accordi di Parigi sono meglio 
conosciuti e fanno parte di 
una esperienza vissuta dalle 
masse anche del nostro pae
se nello spirito della solida
rietà internazionalista. Sareb
be troppo lungo ricordare qui 
quello che si ricava da un 
rapido sguardo sulla storia 
della RDV. Come ha scritto 
recentemente il aNhandan», 
nell'editoriale sull'anniversa-
rio della rivoluzione di ago
sto, « la rivoluzione vietnami
ta ha sormontato in venl'no-
ve anni molte prove. Il no
stro popolo ha dovuto armar
si contro tre paesi imper>xdi-

sti, cancellare il regime feu
dale, creare condizioni sicu
re per la liquidazhne tota
le della presenza deHe poten
ze reazionarie e lei valletti 
dell'imperialismo degli Stati 
Uniti», a Ricostruzione e svi
luppo economico del Norl 
procedono bene. Molte diffi
coltà e lacune cominciano ad 
essere eliminate. Progressi si>-
no stati registrati nell'agricol
tura, nell'industria e nei tra
sporti. Ma è chiaro che et 
troviamo ancora a far fi on
te alle difficoltà gigantesche 
causate da molte guerre pro
lungate ». 

I risultati 
in agricoltura 

Il primo bilancio del piavo 
semestrale di ricostruzione 
compiuto dal consiglio dei mi
nistri riflette questa situazio
ne: a In agricoltura certe lo
calità hanno raggiunto e su
perato il piano nel rendimen
to e nel volume di produzio
ne. Ma in altre non si è rag
giunto l'obiettivo ». ni genera
le sembra che il raccolto sia 
stato complessivamente buo
no, malgrado le difficoltà do
vute ad un inverno eccezio
nalmente freddo che ha ritar
dato la maturazione del riso. 

Per l'industria e l'edilizia il 
bilancio è però più positivo. 
«Il governo ritiene che no
nostante le difficoltà eredita
te dalla guerra e le altre cau
sate dalle calamità naturali, 
operai, contadini, quadri 

scientifici e tecnici hanno fai 
to numerosi sforzi per rea-
lizzare il piano 1974. I risul
tati ottenuti nei sei ultimi 
mesi creano le condizioni per 
portare a termine con succes
so il piano a fine anno». 

Ma facendo il bilancio del
le realizzazioni nella RDV 
non è possibile dimenticare 
che la situazione nel paese 
resta una situazione di guer
ra: la prima varala d'ordim 
lanciata per *a jesta naziona
le, è, non a caso: a Che tuz:i 
i compatrioti nell'intero paese 
si uniscano in un solo slan
cio, elevino il loro eroismo 
rivoluzionario, conducano «ria 
energica lotta contro l'impe
rialismo degli Stati Uniti e 
la amministrazione di Saigon 
per l'applicazione degli accor
di di Parigi». E" evidente che 
fintanto la situazione nel Sud 
non comincerà a risolversi 
nel senso previsto dagli ac
cordi, la RDV è obbligata a 
restare vigilante e sottrarre 
energie preziose al lavoro di 
ricostruzione. Non è possibi
le dire che il rischio di un 
nuovo intervento degli Stati 
Uniti sia completamente eli
minato e le minacce del Pen
tagono e della Casa Bianca 
lo ricordano periodicamente. 

Questi ultimi mesi hanno 
visto la progressiva intensifi
cazione dei combattimenti nel 
Vietnam del Sud e qui si sti
ma che il volume degli scon
tri non sia lontano da quel
lo esistente nel 1964, prima 
cioè dell'intervento massiccio 
degli Stati Uniti. Che all'ori
gine di questa grave situazio-

La figura dell'intellettuale comunista nel ricordo di Italo Calvino 

Il segreto di Albe Steiner 
La battaglia per il rinnovamento politico si accompagnava a quella della propria tecnica, delle ragioni interne del proprio campo di ricer
ca — L'impaginazione del « Politecnico » che, secondo Vittorini, aveva « il sapore del fumo di Milano » — Una profonda carica di fiducia 

Si è tenuta ieri sera al Fe
stival dell'Uniti di Milano 
una manifestazione in ricor
do del compagno Albe Stei
ner. Nella sala a lui dedicata 
sono state presentate diverse 
testimonianze sulla figura e 
l'opera dell'artista recente
mente scomparso'. Pubbli
chiamo qui la testimonianza 
di Italo Calvino. 

Il segreto di Albe era nella 
contentezza che metteva nel 
suo lavoro divertendosi come 
se giocasse. Nella contentezza 
che cercava continuamen
te di trasmettere negli al
tri attraverso tutto ciò che 
faceva e diceva e con la sola 
sua presenza. Un divertimen
to che non implicava affatto 
un atteggiamento di distacco, 
anzi egli credeva nel suo la
voro con una serietà e una 
passione assolute, tutta la 
sua visione del mondo, la 
sua morale attiva, la sua pas
sione pedagogica, il suo entu
siasmo li esprimeva nel suo 
lavoro. Una delle fondamen
tali idee estetiche del nostro 
secolo che la forma delle cose 
che ci circondano, degli ogget
ti della nostra vita quotidia
na, delle scritte, di tutto ciò 
che serve per comunicare, 
questa forma esprima qual
cosa, una mentalità e una in
tenzione, cioè il senso che si 
vuol dare alla società nell'era 
della civiltà Industriale, que
st'idea aveva cominciato a 
circolare per l'Europa negli 
anni della sua giovinezza ed 

era stata decisiva per lui. Di
rei che in lui questa idea non 
aveva mai perso la forza d'im
patto della prima scoperta e 
non era mai incappata in con
traddizioni e in crisi perché 
per Albe il piacere del'inven-
zione formale e il senso glo
bale della trasformazione del
la società non erano mai se
parati. Convergenza di spinte 
che aveva avuto il suo mo
mento di massimo slancio al
l'indomani della liberazione 
particolarmente qui a Milano 
e consisteva nella convinzione 
di star portando avanti con
temporaneamente la battaglia 
per il rinnovamento politico 
iniziata con la Resistenza e 
la battaglia per il rinnova
mento della propria tecnica, 
delle ragioni interne del pro
prio campo di ricerca. 

Per Albe questa convinzione 
era rimasta operante fino ad 
oggi e si direbbe che proprio 
a lui fesse stata data la capa
cità di salvare Io spirito mi
gliore di quell'epoca proprio 
perché egli era un uomo sem
pre proiettato nell'oggi e nel 
domani. Certo in questo egli 
era sostenuto da una qualità 
ancora più rara, quella di es
sere pronto a cogliere gli 
aspetti positivi prima del ne
gativi. In un'epoca come que
sta in cui la diffidenza siste
matica verso ciò che esiste, 
l'arricciare il naso come at
teggiamento preliminare di 
ogni giudizio, sembrano prin
cipi metodologici fondamenta

li d'ogni posizione intellettua
le. Albe era la sola persona 
che si dichiarava in ogni mo
mento felice di vivere nel pro
prio tempo, la sola persona 
per cui le cose in cui ricono
sceva una promessa di felici
tà erano sempre più forti di 
quelle che annunciavano l'in
felicità, il dramma, la scon
fitta. 

Questo suo atteggiamento 
aveva certo una sua buona 
parte di programmaticità di
chiarata e ostinata ma si so
steneva su una naturale leg
gerezza e serenità di spirito 
che gli permetteva di passa
re attraverso questo nostro 
mondo di crisi e di problema
tiche esasperate senza affon
dare nelle sabbie mobili e re
stando miracolosamente ugua
le a se stesso. Mi rendo con
to che quello che ho detto 
finora potrebbe dare di Al
be, a chi non sapesse nulla 
di luì. un'immagine lontanis
sima dal vero, cioè di qual
cuno che riesce a distoglie
re lo sguardo dalla tragicità 
del mondo contemporaneo. In
vece è vero proprio il con
trario. Quest'uomo la cui sto
ria familiare era stata a più 
riprese segnata dalla trage
dia per il ripetuto accanirsi 
della ferocia fascista aveva 
sempre davanti agli occhi la 
visione di strage che occupa 
tanta parte della nostra espe
rienza. Era questo il suo co
stante punto di riferimento 
della sua idea del mondo, del
la sua tematica espressiva, 

della sua vita di militante. 
Era appunto questo fermo 
fronteggiare la tragedia che 
gli imponeva di traccia
re una netta linea di demar
cazione tra il proprio mondo 
di valori e l'esperienza di un 
male assoluto. Egli era sem
pre teso ad allontanare tutto 
il negativo al di là di quella 
linea perché al di qua l'otti
mismo restasse l'elemento de
cisivo. Se passiamo in rasse
gna la sua opera grafica ve
diamo come forse il suo sti
le sia stato meno ilare di 
quanto il carattere dell'uo
mo potesse far pensare, fos
se stato l'espressione di una 
tensione drammatica sempre 
presente. 

Dall'impaginazione rossa e 
nera del settimanale « Il Po
litecnico » del '45-46 e poi del
la rivista omonima, questa 
veste tipografica che Vitto
rini diceva avesse iì sapore 
del fumo di Milano, fino a 
gran parte della sua grafica 
politica anche degli ultimi an
ni il modello fondamentale di 
Albe è il manifesto o il gior
nale murale che esprime tut
ta la tensione della lotta. 

Nello stesso tempo non si 
può dimenticare l'aspetto del
l'amore per gli oggetti ripro
dotti nel lavoro dell'uomo, 
per una produzione ridiven
tata creazione e ricchezza di 
vita collettiva, l'annuncio di 
una utopia che egli cercava 
di riconoscere anche attraver
so la giungla della nostra 
menzognera civiltà dei consu

mi per prefiguare un mondo 
in cui lavoro e gioco, l'egua
glianza e l'abbondanza non 
saranno più termini antitetici. 
Per questo restò fondamen
tale il suo sodalizio con Elio 
Vittorini, una amicizia che 
sempre si conservò anche nei 
momenti di divergenza poli
tica perché nonostante la di
versità dei loro temperamenti 
essi avevano entrambi questa 
spinta a riconoscere il posi
tivo nel nuovo e il negativo 
nel vecchio, questo identifi
carsi visivo direi più che con
cettuale negli aspetti nuovi 
del mondo contemporaneo al 
momento del loro emergere, 
il cercar gli annunci della 
possibile realizzazione di una 
utopìa d'umanità integrale e 
nello stesso tempo il senso 
della lotta, della presenza del 
nemico, del prendere parte 
contro la mostruosità sempre 
incombente. 

L'amicizia è stata per Al
be un modo di espressione e 
di ricerca, un rintracciare ne
gli altri le linee che conver
gono in un progetto comu
ne, ma è stata soprattutto 
qualcosa di insostituibile per 
tutti 1 suoi amici perché la 
carica di fiducia che questo 
uomo sapeva comunicare in 
noi era senza uguali, fiducia 
che sulla somma di tante 
azioni come la sua, animata 
dalla passione di rinnovamen
to nel proprio campo di la
voro alla luce di un'Idea di 
rinnovamento totale possono 
fondarsi le basi di una diver
sa convivenza umana. 

ne vi sia il rifiuto degli Stati 
Uniti e di Saigon di applica
re tutte le clausole degli ac
cordi di Parigi è chiaro a 
chiunque. Qualche giorno fa 
il « Nhandan » ricordando 
che gli accordi sono stati fir
mati diciotto mesi fa scrive
va: «Gli americani e Thieu 
portano avanti una guerra 
neocolonialista; truppe fantoc
cio, dollari, armi e consiglie
ri americani sono in aumen
to allo scopo di consolidare 
le loro posizioni. Essi pun
tano ad eliminare l'esistenza 
di due amministrazioni, due 
eserciti, due zone differenti e 
mettere quindi tutto il Sud 
sotto il giogo neo coloniale 
degli Stati Uniti prolungando 
la divisione del nostro pae
se». Il nemico ha voluto in
stallare le sue truppe nelle 
zone liberate del delta, ma 
in realtà è stato fermato e 
respinto. Nel delta del Me-
kong e nelle zone costiere 
centrati il nostro esercito e 
la nostra popolazione tengo
no solidamente le zone libe
rate ed hanno recuperato 
quasi tutte le regioni occu
pate illegalmente dal nemico 
dopo il 28 gennaio 1973. Vi so
no regioni dove le posizioni 
delle forze rivoluzionarie so
no migliori rispetto al perio
do che precede il 28 gennaio ». 

700 aerei USA 
per i Saigon e si 
Il giornale continua affer

mando che i rapporti di for
za cambiano continuamente a 
favore dello schieramento ri
voluzionario malgrado la in
troduzione illegale da parte 
degli Stati Uniti di più di 
quattro miliardi di dollari e 
di milioni di tonnellate di ar
mamenti tra cui 1.100 mezzi 
blindati e 700 aerei moder
nissime 

Non si tratta solo di vit
torie militari: il prestigio in
ternazionale del Governo ri
voluzionario provvisorio au
menta continuamente, sempre 
nuovi paesi gli accordano ri
conoscimento completo o par
ziale. Nella zona controllcLi 
da Thieu il movimento dei.io-
cratico e sindacale si svilup
pa dando prova che inelle 
città del Sud nel moineiio 
attuale te condiz'-om sor.o 
mature per lo sviluppo di un 
largo movimento di lotta di 
massa in vista del rovescui-
mento di Thieu ». * Celebran
do la storica giornata del 3 
settembre noi ci rivolgiamo 
verso il Sud con il cuore pie 
no di fiducia e fierezza. Por
tare a termine la lotta per li 
indipendenza e la democra
zia è la causa sacra di tutte 
il popolo». 

he vie e i parchi di Hanoi 
assumono l'aspetto dei giorni 
eccezionali. Luci e striscioni 
rossi addobbano le vie tecan-
do parole d'ordine che ricor
dano gli obiettivi e i duri 
compiti che tutto il poprso 
vietnamita ha ancora di fron
te. Per un giorno l'attività si 
è fermata, ma più che aria ài 
festa si può notare un mo
mento di pausa, e riflessio
ne di fronte alla situazione 
che resta complicata e richie
de grandi sforzi e molta sag
gezza politica. Si riflette sul 
cammino percorso dalla RDV 
in questi ventinove anni del
la sua storia e sul cammino 
che resta da fare, che è an
cora lungo e pieno di osta
coli, prima di poter realizza
re il motto che era stato scel
to più di un quarto di seco
lo fa: •Indipendenza, demo
crazia, felicità». 

Massimo Loche 

Pham Van 
Dong: 

« Quest'anno 
l'economia 

raggiungerà 
i livelli 

d'anteguerra » 
Dal nostro corrispondente 

HANOI. 2 
Nella serata di ieri è stato 

celebrato ufficialmente il 29. 
anniversario della RDV. nel
la sala dell'Assemblea Nazio
nale, presenti i massimi diri
genti della RDV. Tong Due 
Thang, Le Duan, Truong 
Chinh, Pham Van Dong. Giap, 
e la delegazione del Sud Viet
nam guidata dal presidente 
del Fronte, Nguyen Huu Tho. 

Il discorso principale, pro
nunciato dal primo ministro 
Pham Van Dong sulla situa
zione nel Nord, ha sottolinea
to i successi nella ricostruzio
ne e nello sviluppo economi
co. « Alla fine del '73, ha det
to, numerosi settori hanno 
sfiorato il livello produttivo 
del 1965 e continuano su que
sto slancio nel '74. Esistono 
dunque le condizioni perché 
alla fine di quest'anno il pro
dotto nazionale lordo possa 
raggiungere o anche superare 
le cifre dell'anteguerra ». I 
successi sono registrati spe
cialmente nel settore dei tra
sporti; l'industria meccanica 
ha aumentato del 50% rispetto 
all'anteguerra, lo sfruttamen
to del carbone è ancora infe
riore al 1965. ma in rapido 
sviluppo. Nell'agricoltura so
no stati lodati gli sforzi per 
restaurare la rete idraulica, 
colmare i crateri delle bombe, 
la lotta contro le inondazioni, 
la siccità e il gelo. « Questi 
sforzi hanno permesso di ot
tenere un ottimo raccolto con 
rendimenti senza preceden
ti » 

Il commercio risponde ai 
bisogni fondamentali della po
polazione, malgrado il rapido 
sviluppo demografico e le dif
ficoltà derivanti dalla guerra. 
le costruzioni registrano un 
aumento di investimenti pari 
a otto volte quello dell'an
teguerra. 

Per quanto riguarda la si
tuazione nel Sud, Pham Van 
Dong ha detto: « A 19 mesi 
dagli accordi di Parigi, il po
polo vietnamita e l'opinione 
progressista mondiale com
prendono perfettamente che 
gli imperialisti americani e 
Thieu sono coloro che sabo
tano la pace e l'accordo e ai 
oppongono rabbiosamente alle 
aspirazioni ardenti dei nostri 
compatrioti del Sud, cioè la 
pace, l'indipendenza, la demo
crazia, il benessere e la con
cordia nazionale ». Il primo 
ministro ha denunciato il pro
seguimento dell'impegno mi
litare USA, la detenzione di 
centinaia di migliaia di pa
trioti, l'intensificazione delle 
operazioni belliche di ogni ti
po, compresi i bombardamen
ti a carattere di genocidio con
tro le zone liberate, il terrori
smo e la repressione nelle zo
ne controllate da Saigon. Di 
fronte a ciò il nostro popolo 
continua la lotta « aspra e 
decisiva su tre fronti: il politi
co, il militare e il diplomatico, 
che finora ha ottenuto vitto
rie importanti in tutti i cam
pi. Ciò porta l'amministrazio
ne di Saigon a una crisi senza 
uscita e fa pendere la bilan
cia dei rapporti di forza a 
favore della causa rivoluzio
naria dei compatrioti del 
Sud ». 

Pham Van Dong ha poi ri
cordato i successi diplomatici 
del GRP e la proposta in »ei 
punti cne « illustra la volontà 
di pace e di concordia nazio
nale della popolazione del 
Sud Vietnam ed è la via cor
retta per regolare tutti i pro
blemi interni del Sud Viet
nam conformemente agli ac
cordi di Parigi ». 

m. I. 

Un messaggio 
del Comitato 

Italia-Vietnam 
al governo 
della RDV 

Il Comitato nazionale Ita-
lia-Vlsttnam ha inviato al 
governo della Repubblica de
mocratica del Vietnam il se
guente messaggio: « In occa
sione del 29. anniversario 
della proclamazione della Re
pubblica democratica del 
Vietnam, il Comitato nazio
nale Italia-Vietnam formula 
al vostro governo e al vo
stro popolo eroico i migliori 
auguri del popolo italiano 
per la ricostruzione del vo
stro paese sulla via del so
cialismo. Nell'inviarvi i no
stri più fervidi voti, vi con
fermiamo il sostegno poli
tico e la solidarietà di tut
ti i democratici Italiani per 
la piena applicazione degli 
accordi di Parigi, per l'unifi
cazione del vostro paese ntfr 
la riconciliazione nazionale; 
la pace e l'indipendenaa di 
tutto il Vietnam». 


